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News e Eventi 
 

3 giugno 2010 Ozzano (BO) 
 SIVtro Incontra gli studenti 

di Med. Veterinaria - Uni-
versità di Bologna 

 

15-16 luglio 2010 Brussels  
VSF Europa Board Meeting  

 

9 Ottobre 2010, Schio (VI) 
Spettacolo Teatrale “I Tre 
Moschettieri” a favore del 
Progetto Mamabasa 

 

29 Ottobre  2010, Ozzano (BO) 
Convegno 
“Etnoveterinaria” 

 

30 Ottobre 2010, Ozzano (BO) 
Assemblea Generale 

 

4-6 novembre 2010, Antwerp 
VSF Europa: Symposium 
and General Assembly  

C ari soci, 
l’agenda di lavoro di SIVtro di quest’autunno 2010 si prospet-
ta quanto mai fitta, tra eventi e attività di progettazione. Le 
premesse sono buone, le energie dedicate hanno portato 

ad avere presentato due proposte di progetto all’Unione Europea, una 
di educazione allo sviluppo targata VSF Europa, in consorzio con il 
AVSF - France, capofila e con VSF Belgio con focus sull’allevamento di 
piccola scala e il suo ruolo per la sicurezza alimentare. La seconda in 
consorzio con l’ONG iraniana Cenesta per l’appoggio ai pastori noma-
di in Iran, dove SIVtro si occuperebbe in particolare degli studi di fattibi-
lità per il settore allevamento e della formazione di paravet. 
Siamo fiduciosi di raggiungere l’obiettivo prefissato per il 2010, che era 
di arrivare a presentare 3 progetti in partenariato con altre ONG, un 
progetto di educazione allo sviluppo con altri attori, soprattutto altri 
VSF, più altri interventi con la cooperazione decentrata, anche se que-
st’ultima sta avendo qualche difficoltà a decollare. Ma siamo ottimisti, 
forza Dex e dita incrociate! 
Ricordo in particolare, tra gli appuntamenti per ottobre, la scadenza 
del 29 ottobre per applicare al Master in cooperazione internazionale 
(vedi pag. 2) e soprattutto l’Assemblea Generale gentilmente ospitata 
presso la Facoltà di Medicina Veterinaria a Bologna il 30 ottobre, alla 
quale tutti i soci sono caldamente invitati a partecipare. In concomi-
tanza si terrà un simposio sull’etnoveterinaria sempre a Bologna il gior-
no prima, che vede la partecipazione di alcuni relatori di spicco nel 
settore, tra cui Evelyn Matthias, membro di ELD (Endogenous Livestock 
Development)  e d i  League for  Pastora l  People 
(www.pastoralpeoples.org), con una lunga e consolidata esperienza 
sullo studio della veterinaria tradizionale in numerose aree di Asia, Afri-
ca, America latina. 
Vi auguro una buona ripresa e vi aspetto a Bologna! 

Alessandro Broglia 

V.S.F. Europa 

SIVtro - VSF Italia 

Quote Associative 
 

Ricordiamo a quanti non 
l’avessero ancora fatto il 

pagamento della 
quota associativa 2010 

 

Soci ordinari 
30,00  € 

 

Soci sostenitori 
50,00  € 
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Venerdì 29 Ottobre 2010 
ore 14,30 

Facoltà di Medicina Veterinaria 
Ozzano dell’Emilia - Bologna 

 

Etnoveterinaria: 
tradizione, scienza, ricchezza culturale 

 
Casi studio dal Sud del Mondo 

 
Una presentazione dell’etnoveterinaria, 

il sapere medico creativo e sperimentale 
delle comunità tradizionali 
per la cura del bestiame 

Istruzioni per giungere al campus di Ozzano dell’Emilia (Via Tolara di Sopra, 50 - 40064 Ozzano dell'Emilia BO): 

In macchina 

• da Bologna percorrendo la via Emilia in direzione sud-est;  
• dall'autostrada A14 uscire a BOLOGNA-San Lazzaro di Savena, allo svincolo girare a sinistra su via Caselle e subito a destra per proseguire sulla COMPLANARE 

SUD fino all'ultima uscita di Ozzano - Ponte Rizzoli, alla rotonda prendere direzione per Ozzano-Via Emilia, alla rotonda sucessiva svoltare a destra sulla via 
Emilia e dopo 200m svoltare a sinistra seguendo le indicazioni per la Facoltà di Medicina Veterinaria.  

In autobus 
• linea 94 da via Marconi ogni 30 minuti;  
• linea 90C da Piazza Cavour linea diretta per la Facoltà;  
• linea 101 dall’Autostazione ogni 30 minuti.  
• linea 130 servizio navetta/BUS Stazione Ozzano, ogni ora dalle 06,00 alle 24,00.  

 
Alcune sistemazioni non troppo lontane dalla facoltà: 
 
à Eurogarden Hotel,  Via dei Billi, 2/A 40064 Ozzano dell'Emilia (BO) - Camere a partire da € 69,00 (Con Colazione) www.eurogardenhotel.com 
à Bed&Breakfast Ca’ del Rospo, Via Canaletta 3 - 40024 Ozzano dell'Emilia - Località  Ponte Rizzoli  (BO) - Camere a partire da 40 € (Con colazione) 
       http://www.cadelrospo.com 
à Bed&Breakfast La Badessa, Via Poggio 15 40064 Ozzano Emilia (BO) - Camere a partire da € 50 (Con colazione) - http://www.bblabadessa.it/  
à Bed & Breakfast I Calanchi, via Del Pilastrino 7 40024 Ozzano dell'Emilia - Località  Settefonti (BO) - Camere a partire da € 60 (con colazione)  
       http://www.bb-icalanchi.it/ 
 

Cena sociale  
A seguito del convegno SIVtro propone la partecipazione alla consueta cena sociale. 
Per informazioni dettagliate e per prenotare la cena sociale potete contattare la Segreteria SIVtro (049.8830319), dal lunedì al venerdì  
10.00 - 12.30 a partire dal 15 ottobre 2010 

Sabato 30 Ottobre 2010 
ore 09,30 

Facoltà di Medicina Veterinaria  
Ozzano dell’Emilia - Bologna 

Assemblea Generale 
SIVtro VSF I ONLUS  

 

Saluto del Presidente 

Relazione del segretario 

 Bilanci 2009/2010 

Aggiornamenti progetti 

Relazioni Gruppi Regionali 
Mozioni assembleari 

Note Logistiche 

Quest’anno l’assemblea Generale di SIVtro si svolge Sabato 30 Ottobre presso le strutture dell’Universi-
tà di Bologna. Collegata a questo consueto momento associativo, SIVtro quest’anno ha organizzato per 
Venerdì 29 Ottobre, un convegno dal titolo “Etnoveterinaria: tradizione, scienza, ricchezza culturale”, 
con ospiti nazionali ed internazionali. Speriamo di vedervi partecipare numerosi! 



Master di 1° livelloMaster di 1° livello  

“Cooperazione veterinaria internazionale”“Cooperazione veterinaria internazionale”   

Durata Annuale 
Crediti formativi universitari 60 
Lingua Italiano / Inglese 
 
Obiettivi 
Nel processo di adeguamento agli standard sanita-
ri internazionali e di miglioramento quali-
quantitativo delle produzioni animali, la qualità dei 
servizi veterinari è un elemento strategico. In tale 
processo sono coinvolti Paesi futuri membri UE e 
Paesi in Via di Sviluppo, dove operano con diverse 
modalità agenzie internazionali (FAO, OIE), Enti go-
vernativi e Organizzazioni non governative. Lo sco-
po di un corso specifico sulla cooperazione veteri-
naria internazionale è quello di fornire competenze 
utilizzabili in questi contesti, spaziando dall'interven-
to di adeguamento degli standard applicabile nel 
contesto dell'Europa orientale al progetto rurale 
integrato tipico ad esempio di alcuni contesti molto 
poveri dell'Africa sub-sahariana. L'obiettivo finale è 
creare personale qualificato per la cooperazione 
internazionale in ambito veterinario, in grado di pia-
nificare, realizzare e valutare gli interventi di coope-
razione dal punto di vista tecnico, organizzativo e 
finanziario. 
 
Sbocchi occupazionali 
Il Corso forma, per Enti pubblici, agenzie internazio-
nali, ONG, ONLUS, esperti nella cooperazione vete-
rinaria internazionale, in grado di intervenire in tutti i 
momenti delle diverse filiere produttive con compe-
tenze tecniche specifiche nel campo della salute e 
delle produzioni animali, con capacità di relazione, 
di valorizzazione delle risorse locali, di progettazio-
ne, realizzazione e valutazione di interventi specifici. 
 
Contenuti e organizzazione dell’attività didattica 
Il percorso formativo si articola in tre grandi aree 
tematiche: una rivolta a conferire conoscenze di 

carattere geografico-storico ed economico-
politico, l'altra rivolta a collocare le competenze 
tecniche nell'ambito della progettazione, realizza-
zione e valutazione di interventi di cooperazione 
internazionale ed infine una terza area più specifi-
ca con testimonianze di esperti e approfondimenti 
degli aspetti peculiari della cooperazione in ambito 
veterinario. 
L'attività didattica si articola in lezioni frontali, eser-
citazioni in laboratorio, incontri con portatori di e-
sperienze professionali, stage presso i laboratori de-
gli Istituti Zooprofilattici Sperimentali sostenitori e 
presso progetti veterinari di cooperazione all'estero. 
L'attività frontale verrà preferibilmente svolta nelle 
giornate del venerdì e del sabato nei periodi da 
gennaio a giugno e da settembre a novembre. 
 
Data inizio attività  
Lezioni: 07/01/2011 
Stage/tirocini: luglio-agosto 
 
Scadenze  
Scadenza presentazione domanda di preiscrizione: 
29 ottobre 2010 (ore 10.00 chiusura procedura on 
line / ore 13.00 consegna domanda cartacea) 
 
Per ulteriori informazioni (didattica, prove di selezio-
ne, calendario, ecc.) 
Facoltà di Medicina Veterinaria 
Viale dell'Università, 16 - Agripolis - 35020 Legnaro 
(PD) 
 
Referente: Rudi Cassini 
Telefono: 049 8272969 
E-mail: rudi.cassini@unipd.it 
Sito Internet:  
http://www.unipd-veterinaria.it/contenuti/files
­/3BZ_Master_Cooperazione_Veterinaria_Internazio
nale_2010-2011.pdf 

Anche quest’anno, come in passato, SIVtro collabora con l’Università di Padova all’organizzazione del 
master in “Cooperazione Veterinaria Internazionale” la cui direzione sarà affidata per questa edizione a 
Rudi Cassini, nostro Segretario e docente presso la facoltà di Medicina Veterinaria. 
 
Pubblichiamo qui i tratti salienti del Bando, pensando che possano risultare interessanti per voi e che pos-
siate diffondere la notizia a conoscenti che volessero intraprendere la strada della Cooperazione Veterina-
ria. 
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In tema di progettazione, gli aggiornamenti più rile-
vanti riguardano senz’altro il fronte dei bandi euro-
pei, anche se al momento siamo ancora in fase di 
valutazione. Si richiede dunque gentilmente di leg-
gere quanto segue tenendo  le dita incrociate (o in 
altri atteggiamenti scaramantici a discrezione del 
lettore …) perché la selezione sarà dura. 

Il 31 luglio abbiamo inviato a Bruxelles la nuova pro-
posta di educazione allo sviluppo VSF Europa. SIVtro 
è  in consorzio con il gruppo francese (AVSF, capofi-
la) e con VSF Belgio. L’azione mantiene la linea della 
precedente: focus sui piccoli allevatori e il loro ruolo 
per la sicurezza alimentare, la conservazione delle 
specie locali e lo sviluppo sostenibile dei paesi dove 
VSF Europa opera con progetti di terreno. Un accen-
to particolare è rivolto al cambiamento climatico, 
sia per quanto riguarda l’impatto sulle popolazioni 
rurali e le possibili misure di risposta, sia in termini di 
attenuazione del fenomeno, tramite alternative più 
attente di allevamento e trasformazione. 

La nuova proposta fa tesoro della valutazione ester-
na del progetto precedente, ed anche per questo 
ha qualche aspetto di novità nella metodologia, 
negli strumenti e nei target scelti. L’interazione tra le 
ONG coinvolte sarà maggiore, e sono previste azioni 
di sensibilizzazione di un pubblico più vario di quello 
tradizionale, attraverso azioni di maggiore visibilità 
ed una campagna di raccolta firme. Questa sarà 
costruita in modo da innalzare l’attenzione sui temi 
trattati, fino ad un dibattito conclusivo che si terrà a 
Bruxelles (nel 2013) mirando ad ottenere il coinvolgi-
mento e l’impegno dei funzionari delle DG agricoltu-
ra e Sviluppo, ed un maggiore impegno a favore 
delle politiche e dei programmi di sostegno ai pic-
coli allevatori. 

 

A metà settembre, abbiamo inviato la seconda pro-
posta alla Commissione Europea, per un progetto 
nell’ambito di un bando ristretto per azioni in Cina, 
Corea del Nord e Iran. Il partenariato con l’ONG ira-
niana Cenesta, stabilito in iniziative precedenti, si è 
consolidato ulteriormente attorno a questa iniziativa, 
essenzialmente volta a migliorare le condizioni delle 
comunità dei pastori nomadi – e del loro bestiame- 
attraverso il consolidamento delle loro istituzioni tra-
dizionali, il controllo dei territori ancestrali di pascolo 
e dei percorsi di transumanza, lo sviluppo di servizi di 

assistenza studiati specificamente per rispondere 
alle esigenze delle popolazioni non sedentarie. Se la 
proposta verrà approvata, SIVtro contribuirà allo svi-
luppo della tematica dei servizi veterinari per popo-
lazioni non stanziali, e allo studio e controllo di malat-
tie emergenti. Su questi aspetti, sarà possibile che i 
nostri soci coinvolgano diverse istituzioni e strutture di 
appartenenza, come università e Istituti Zooprofilatti-
ci, in azioni di ricerca congiunta e scambio con le 
realtà omologhe in Iran. 

È previsto inoltre il nostro appoggio in sostegno ad 
alcune iniziative per la generazione di reddito, da 
mettere a punto in maniera partecipata con alcune 
comunità locali. Queste comprendono la facilitazio-
ne di contatti con operatori del commercio equo, 
utili a creare un mercato estero per l’artigianato del-
le tribù nomadi (soprattutto i tessuti) nonché l’idea-
zione e sperimentazione di viaggi di ecoturismo, che 
data la bellezza del territorio e il fascino dello stile di 
vita dei nomadi rappresenta un potenziale molto 
interessante. 

 

Sul fronte decentrata invece, il 2010 registra il record 
negativo degli ultimi anni si è scelto infatti di rinun-
ciare al contributo erogato per il progetto ad Han-
ga, e a partecipare al bando della Regione Veneto 
di quest’anno. In compenso, una nostra proposta di 
educazione allo sviluppo è stata approvata dalla 
Provincia di Napoli, e l’iniziativa è stata avviata uffi-
cialmente il 30 giugno. Si tratta di un progetto di sen-
sibilizzazione sulle abitudini alimentari, con speciale 
riferimento alla qualità dei prodotti e all’impatto rea-
le delle diverse opzioni di consumo, disegnato in mo-
do da sensibilizzare il pubblico sull’importanza del 
consumo di prodotti locali e di un comparto agroali-
mentare a basso impatto ambientale. 

Ma soprattutto con gli enti locali, ci sono molti modi 
di declinare le capacità ed esperienze di SIVtro in 
forma di azioni di sensibilizzazione e/o supporto a 
piccole e medie iniziative di terreno. Tutti i gruppi e 
soci SIVtro delle diverse regioni dunque, sono calda-
mente invitati a tenere d’occhio ogni possibilità inte-
ressante, e segnalarla alla segreteria. 

Dex 
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Progetti… Work In Progress! 

Riportiamo un articolo del nostro collaboratore Alessandro Dessì che ci illustra la situazione attuale 



Mi Sbagliavo sul veganismo.Mi Sbagliavo sul veganismo.  
Via libera alla carne, ma allevata come si deve.Via libera alla carne, ma allevata come si deve.  

Il motivo etico contro il consumo di carne un tempo 
sembrava chiaro. Ma c'è un nuovo libro che è un 
mattatoio per le argomentazioni ambigue.  

Non mi sarà facile scrivere questa rubrica. Sto per 
buttar giù 1200 parole a favore di un libro che, sin 
dall'inizio, sferra attacchi contro di me. Tuttavia, è 
riuscito a convincermi che mi sbagliavo, anzi, mi ha 
aperto gli occhi su alcune affascinanti complessità 
di quello che sembrerebbe essere un caso in bianco 
e nero.  

Nel 2002, nel Guardian, ho parlato dell'enorme au-
mento della quantità di bestiame del mondo, e il 
rapporto tra il loro consumo di cereali e la malnutri-
zione umana. Analizzando le cifre, sono giunto alla 
conclusione che il veganismo “è l'unica risposta eti-
ca a quella che è probabilmente la più grave que-
stione di giustizia sociale del mondo”. Ancora penso 
che trasformare sempre più vaste aree arabili da 
fonte di nutrimento per le persone a fonte di nutri-
mento per il bestiame sia ingiusto e grottesco. Ed è 
quello che sostiene anche il libro di cui vi parlo. Non 
sono più del parere che l’unica soluzione etica sia 
smettere di consumare carne. 

In “Meat: A Benign Extravagance” (Carne, una stra-
vaganza salutare, ndt), Simon Fairlie ringrazia viva-
mente i vegani per aver aperto il dibattito. Si tratta 
della prima trattazione oggettiva sul tema. Il libro è 
un mattatoio di proteste fuorvianti e inaffidabili, per 
entrambe le prospettive da cui si guarda la questio-
ne. 

Senza dubbio, il sistema della produzione animale 
ha preso una direzione tremendamente sbagliata. 
Fairlie descrive l’industria dell' allevamenti in feedlot 
di bovini negli USA (in cui gli animali vengono tenuti 
in recinti) come “uno dei maggiori fallimenti ecologi-
ci della storia contemporanea”. Gli animali da fatto-
ria vengono alimentati con cereali e foraggi pom-
pati, che risultano meno digeribili per loro, in modo 
tale che producano carne grassa abbastanza per la 
produzione di hamburger. Il bestiame riesce ad assi-
milare benissimo l’erba, ma non i foraggi concentra-
ti, più indicati per produrre carne suina.  

Nel frattempo, in molte zone del mondo, ai suini è 
stato impedito di fare ciò che sanno fare meglio: 
trasformare i rifiuti in carne. Fino ai primi anni ’90, nel 
Regno Unito, solo il 33% dei mangimi composti per 
suini era costituito da cereali adatti al consumo u-
mano, il resto era composto dagli scarti dei raccolti 
e dai rifiuti alimentari. Da allora, la proporzione di 
cereali salutari nell’alimentazione dei suini è rad-
doppiata. Le ragioni sono molteplici: le norme sta-
bilite dai supermercati, il dominio delle grandi so-
cietà nell'industria dei mangimi, in cui non è possibi-
le utilizzare qualsiasi tipo di rifiuto, ma soprattutto 
l’eccessiva reazione di panico al morbo della muc-
ca pazza e alla crisi per l’afta epizootica.  

Nutrire i bovini con alimenti derivati da carne e ossa 
non era salutare. Farlo con i suini, la cui dieta natu-
rale comprende anche la carne, avrebbe senso, 
finché viene fatto nella maniera adeguata. Lo stes-
so vale per le brodaglie di scarto. Dando ai maiali 
avanzi sterilizzati si risolverebbero due problemi con-
temporaneamente: lo smaltimento dei rifiuti e l'utiliz-
zo alternativo dei cereali. Al contrario, gettiamo o 
inceneriamo milioni di tonnellate di potenziale cibo 
per maiali e lo sostituiamo con la soia, la cui produ-
zione sta minacciando l’Amazzonia. Fairlie stima 
che i rifiuti alimentari del Regno Unito potrebbero 
produrre 800.000 tonnellate di carne di maiale, o un 
sesto del consumo totale di carne. Ma Fairlie sostie-
ne che queste idiozie non sono affermazioni contro 
chi mangia carne, ma contro l’attuale sistema di 
allevamento. L’autore dimostra che abbiamo usato 
il paragone sbagliato per giudicare l’efficienza del-
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Vi proponiamo qui sotto un articolo tratto da “guardian” relativo al tema della produzione di carne a 
cui segue un interessante commento nella rubrica a pag. 9 



la produzione di carne. Invece di citare un semplice 
indice di conversione alimenti-carne, dovremmo 
comparare la quantità di aree necessarie per pro-
durre la carne a quelle necessarie per produrre pro-
dotti vegetali dello stesso valore nutrizionale per gli 
esseri umani. I risultati sono radicalmente differenti.  
 
Se i suini venissero alimentati con avanzi e scarti, e i 
bovini con paglia, scarti di mais ed erba, provenienti 
da terre coltivate a maggese (prodotti per i quali 
non c'è competizione con l'uomo), la carne divente-
rebbe un'efficientissima fonte di produzione di cibo. 
Malgrado sia innalzato dall'uso smisurato di cereali 
nei paesi più ricchi, il rapporto di conversione medio 
mondiale tra alimenti vegetali utili e carni utili non è, 
come molti sostengono, di 5:1 o di 10:1, bensì meno 
di 2:1. Se smettessimo di dare cereali commestibili 
agli animali, potremmo ugualmente produrre circa 
la metà dell'attuale disponibilità di carne, senza per-
dite per la nutrizione umana: si tratta di un significan-
te guadagno. 

L'abitudine dei paesi ricchi a rimpinzare gli animali di 
cereali, in modo da aumentare il consumo di carne 
e latte, riduce le disponibilità di cibo totali. Se si to-
gliesse questa parte, si avrebbe un incremento di 
risorse alimentari in grado si soddisfare 1,3 miliardi di 
persone. Fairlie spiega che potremmo permetterci di 
usare piccole quantità di cereali per l'allevamento 
estensivo, permettendo agli animali di spazzar via 
l'eccesso di cereali nelle annate floride, e macellarli 
durante le annate magre. In questo modo, consu-
meremmo poco più della metà dell'attuale quantità 
di prodotti di origine animale, il che significa una ri-
duzione anche nella dieta media occidentale.  

L'autore continua abbattendo un ammasso di dog-
mi. Spesso, senza riflettere, ho ripetuto la frase di 
molti ambientalisti, ovvero che sono necessari        
100.000 litri d'acqua per produrre un chilo di carne 
bovina. Fairlie dimostra che queste cifre sbagliano e 
triplicano l'entità della situazione effettiva. Questi 
dati nascono dall'assurdo presupposto che ogni 

goccia d'acqua che cade su un pascolo viene as-
similata dall'animale che vi vive, per non riaffiorare 
più. Una quantità ridicola di acque fossili viene im-
piegata per il bestiame in California, ma questa 
non è che un'eccezione. 

Presupposti ugualmente sciocchi sono alla base 
della famosa protesta della FAO, che afferma che 
l'allevamento è responsabile del 18% delle emissioni 
di gas serra del mondo, molto di più in proporzione 
ai veicoli a motore. Fairlie dice che sono stati fatti 
tanti errori. La deforestazione culminata nella crea-
zione di allevamenti in Amazzonia è stata attribuita 
al bestiame: in realtà è dovuta soprattutto dalla 
speculazione sulle terre e al disboscamento, che 
aggiunge una quantità esagerata di emissioni all'in-
quinamento che gia c'è. Altre gaffe consistono nel 
calcolo di ossido di nitrito e metano, in cui si fa con-
fusione tra produzione netta e lorda (viceversa, l'or-
ganizzazione sottovaluta il consumo di combustibili 
fossili, considerando le cifre del suo rapporto, che 
sembrano essere state fornite da potenti influenze 
contrarie all'allevamento estensivo).  

In generale, Fairlie stima che gli animali allevati pro-
ducono circa il 10% delle emissioni del mondo: an-
cora troppo, ma molto meno rispetto ai veicoli a 
motore. Inoltre, dimostra che molti oli vegetali han-
no un ruolo molto più rilevante dei grassi animali, e 
ci ricorda che anche l'agricoltura vegana causa 
abbattimenti su larga scala o l'eliminazione ecolo-
gica di alcuni animali, ovvero quelli infestanti. Dal-
l'altra parte, l'autore sopprime la richiesta di alcuni 
allevatori circa il carbone agricolo che possono 
conservare.  

Il sistema di produzione della carne appoggiato da 
Fairlie si distingue radicalmente da quello attual-
mente operante nel mondo industrializzato, dato 
che è a basso consumo di energia, su bassa scala, 
e con sprechi minimi. Ma se lo adottassimo, po-
tremmo mangiare carne, latte e uova (anche se in 
quantità minori), con la coscienza pulita. Tenendo 
al di fuori del dibattito il modo in cui dovrebbe esse-
re tenuto il bestiame, coloro che appoggiano il ve-
ganismo hanno favorito il prevalere di un alleva-
mento crudele, distruttivo e responsabile delle ca-
restie. È giunto il momento di darsi da fare. 

George Monbiot 
Fonte: www.guardian.co.uk 
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Ha il valore di un evento epocale, di quelli che 
marcano la storia dell’umanità. All’incirca entro 18 
mesi, la FAO e l’OIE (l’Organizzazione mondiale per 
la salute animale) insieme ad altri partner dichiare-
ranno ufficialmente sconfitta una delle più deva-
stanti malattie animali che l’umanità abbia mai do-
vuto affrontare: la peste bovina. 

È la prima volta nella storia dell’umanità che si è 
riusciti a sconfiggere una malattia animale e solo la 
seconda volta si è riusciti a debellare una malattia, 
la prima è stata il vaiolo nel 1980. 

Questa vittoria arriva a coronamento di un’inten-
sa campagna durata decenni, condotta dalla FAO 
con un ampio numero di partner, per riuscire prima a 
relegare la malattia in isolate sacche e dopo spaz-
zarla via una volta per tutte. 

 
Un nemico di lunga data 

La peste bovina non colpisce l’uomo direttamen-
te, ma è letale per i bovini e tutti gli animali ungulati 
(muniti di zoccoli ndr) dai quali dipende per nutrirsi, 
come fonte di reddito e come forza da tiro. I tassi di 
mortalità durante le epidemie possono raggiungere 
il 100%. 

Causata da un virus, si propaga per contatto di-
retto o tramite materiali contaminati. Nel corso dei 
secoli ha ucciso milioni di bovini, di bufali, di yak e 
dei loro simili allo stato brado, causando perdite e-
conomiche enormi e contribuendo a creare disordi-
ni sociali ed insicurezza alimentare. 

Importato in Europa dall’Asia, dalle tribù d’invaso-
ri, si ha notizia di epidemie di peste bovina già nell’-
antica Roma, nel 376-386 d.C. e c’è chi arriva a so-
stenere che addirittura abbia avuto un ruolo nel suo 
declino. 

Epidemie ricorrenti nella Francia del XVIII secolo 
hanno provocato carestie e cadute di produttività, 
alimentando le agitazioni culminate poi nella rivolu-
zione francese del 1789. 

Quando la peste bovina si è introdotta in Africa 
sub-sahariana, alla fine del XIX secolo, ha ucciso tra 
l’80 ed 90 per cento del bestiame della regione, 
mettendo a serio repentaglio le condizioni di vita di 
contadini e pastori, causando carestia diffusa, ed 
indebolendo notevolmente la regione nei confronti 
della colonizzazione europea.  

Nel momento di maggior diffusione, negli anni 
’20, la malattia si estendeva dalla Scandinavia al 
Capo di Buona Speranza e dalle coste Atlantiche 

dell’Africa all’arcipelago filippino, con un focolaio 
epidemico segnalato in Brasile ed un altro in Austra-
lia. 

Agli inizi degli anni ’80, la malattia portava deva-
stazione tra il bestiame del vecchio mondo, mentre 
devastanti epidemie colpivano il Sud dell’Asia, il 
Medio Oriente e l’Africa. In quegli stessi anni le per-
dite in Nigeria raggiungevano i 2 miliardi di dollari. 
Un’epidemia nel 1994 nel nord del Pakistan ha an-
nientato più di 50.000 capi di bestiame prima che la 
situazione fosse riportata sotto controllo con l’aiuto 
della FAO. 

 

Come la FAO ha contribuito a cambiare le 
cose 

Nonostante alcuni paesi fossero riusciti a fare dei 
passi avanti nella lotta contro la peste bovina sul 
proprio territorio, la malattia continuava a sopravvi-
vere e propagarsi in altre zone, formando serbatoi 
virali che periodicamente sfociavano in epidemie. 

Grazie allo sviluppo di un nuovo vaccino, a parti-
re dal 1960 sono state lanciate campagne per 
combattere la peste bovina su scala più ampia. 
Dopo gli iniziali risultati positivi però, questi program-
mi venivano di soliti interrotti, causando un ritorno 
drammatico della malattia.  

Come l’influenza altamente patogena del virus 
H5N1 – l’aviaria – o l’attuale virus influenzale H1N1, 
la peste bovina sembrava inarrestabile. 

A partire dalla fine degli anni ’80, la FAO ha co-
minciato a tenere con regolarità una serie di incon-
tri con le autorità di salute animale di tutto il mondo, 
insieme ad organizzazioni chiave come l’OIE o l’Uffi-
cio interafricano di risorse animali dell’Unione Africa-
na. 

Nel 1994 a partire da queste consultazioni scienti-
fiche veniva lanciato il Programma Mondiale di era-
dicamento della peste bovina (GREP l’acronimo 
inglese ndr), che raccoglieva le raccomandazioni 
di esperti di tutto il mondo. L’intento del Programma 
era quello di creare un centro di coordinamento a 
livello mondiale per consentire alla comunità inter-
nazionale di unire gli sforzi per combattere la malat-
tia in modo sistematico e comprensivo. 

Con la FAO incaricata di fare da Segretariato di 
coordinamento e con il coinvolgimento di un vasto 
gruppo di governi, agenzie ed organizzazioni, il Pro-
gramma Mondiale si è inizialmente concentrato nel-
la mappatura della distribuzione geografica della 

Anche questo articolo della FAO viene commentato nella rubrica di pag. 9 
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malattia, cercando di avere una comprensione mi-
gliore della sua epidemiologia ed aiutando i paesi 
nelle situazioni d’emergenza. 

La fase due delle attività ha comportato un’azione 
mirata a livello locale, dove il virus era in circolazione. 

La FAO è intervenuta estesamente fornendo assi-
stenza tecnica ai paesi per aiutarli a spegnere i foco-
lai ed attuare misure per evitare recidive.  

Le attività abbracciavano una vasta gamma di 
interventi: insegnare ai contadini come riconoscere e 
segnalare la malattia; istituire piani di risposta d’emer-
genza, protocolli di bio-sicurezza e programmi nazio-
nali di monitoraggio e controllo; formare i veterinari 
per l’avvio di campagne di indagine sierologia e per 
l’istituzione di laboratori. 

E dopo questo massiccio impegno, lentamente, la 
peste suina ha cominciato gradualmente a recede-
re. 

Grazie al Programma Mondiale tra il 1994 ed il 200-
9, circa 170 paesi sono riusciti ad eliminare dal proprio 
territorio la peste bovina ed ottenere la certificazione 
di paese “libero dalla malattia” dall’OIE. 

All’inizio del 2000 il virus della peste bovina era or-
mai confinato solo in parti dell’ecosistema somalo - 
un’area che copre il sud della Somalia e le parti adia-
centi dell’Etiopia e del Kenya - dove si potevano an-
cora trovare tracce del virus nel sangue del bestia-
me. L’ultimo focolaio in Kenya risale ormai al 2001. 

Oggi il virus appare ormai debellato ed entro il 
prossimo anno la FAO in partnership con l’OIE com-
pleterà tutte le attività di controllo per una globale 
certificazione di eradicamento della malattia. 
 

Incremento della produzione e del reddito 
Secondo le stime FAO, la produzione aggiuntiva 

ottenuta tra il 1965 ed il 1998 grazie all’ eradicamento 
della peste bovina in India ammontava a 289 miliardi 
di dollari, ed in Africa a circa un miliardo l’anno, du-
rante lo stesso periodo. Ed è certo che anche in altri 
paesi come ad esempio Sri Lanka, Pakistan, Afghani-
stan, Iran, Iraq e Turchia, vi siano stati guadagni nell’-
ordine di miliardi di dollari. 

“Ma quello che è più importante è che la protezio-
ne del bestiame in Africa sub-sahariana, nel Vicino 
Oriente ed in Asia ha migliorato sia l’alimentazione 
che i redditi per centinaia di migliaia, se non milioni, 
di pastori e di piccoli contadini, ed ha contribuito a 
scongiurare carestie e la perdita di forza da tiro tra le 
comunità rurali”, dice Felix Neumi, del Segretariato 
del Programma presso la FAO.  
Immaginare l’impossibile 

“A pensarci è davvero straordinario essere arrivati 
a questo traguardo”, dice Juan Lubroth, Veterinario 
Capo della FAO. “È una malattia che per secoli è sta-
ta un vero flagello per agricoltori e pastori”. 

“Ma la soluzione col senno del poi era abbastan-
za semplice. Avevamo le conoscenze, avevamo il 
vaccino, quello che mancava erano innanzitutto gli 
investimenti ed in secondo luogo un meccanismo 
mondiale di coordinamento concertato. Una volta 
ottenuto tutto ciò, la soluzione del problema è stata 
solo questione di tempo. I finanziamenti di molti par-
tner in questo Programma, primo tra tutti la Commis-
sione Europea, ed il forte impegno dei governi nazio-
nali e delle organizzazioni regionali è stato decisivo 
per raggiungere questo successo”. 

 

Principali successi del GREP 
à Eradicamento del-
la peste bovina – 
L’ultimo focolaio è 
stato registrato nel 
2001 e la sorveglian-
za indica che l’agen-
te patogeno della 
malattia è stato elimi-
nato dalla sua ultima 
roccaforte, l’ecosi-
stema somalo. 
à Creazione di un 
modello quadro di 
coordinamento inter-
nazionale – Il GREP 
ha fatto affidamento 
su una efficace 
partnership con l’OIE, 
con organizzazioni 
regionali specializza-
te come l’Unione A-

fricana, l’Associazione dell’Asia del sud per la coo-
perazione regionale e numerose organismi dona-
tori come la Commissione Europea, l’Agenzia USA 
per lo Sviluppo Internazionale, il Dipartimento del 
Regno Unito per lo sviluppo internazionale, i gover-
ni irlandese, svedese e la Cooperazione Italiana 
allo sviluppo. Tuttavia i partner più importanti sono 
stati i paesi stessi, secondo il Veterinario Capo del-
la FAO Juan Lubroth. 

à Lancio di una vasta campagna di vaccinazioni – 
La strategia adottata sin dall’inizio del Programma 
è stata quella di vaste campagne regionali di 
vaccinazioni dei bovini e dei bufali, che sono risul-
tate determinanti nell’eliminazione del virus. 

à Caratterizzazione del virus – Le analisi molecolari 
hanno aiutato il GREP ad approfondire le cono-
scenze del virus e l’identificazione dei diversi ceppi 
della malattia, elemento chiave per la sua sconfit-
ta. 

à Creazione di una vasta rete di unità epidemiologi-
che e di laboratori – Questo ha permesso ai paesi 
di individuare e rispondere alla malattia. 



Controcorrente Controcorrente   … cose viste e vissute da lontano… cose viste e vissute da lontano  
  

di Beppe Di Giulio       di Beppe Di Giulio             

che vi ha partecipato perché era una 
malattia devastante. Non dobbiamo di-
menticare che i servizi veterinari in Euro-
pa sono nati alla fine del 1800 per con-
trastare questa malattia. 

·         Il virus non ha subito variazioni antigeni-
che rilevanti. 

·         Come disse l’inventore del vaccino (un 
inglese morto recentemente) ad una riu-
nione alla FAO (1998): “Mi meraviglio che 
non abbiate ancora debellato la malat-
tia, io vi ho dato un vaccino perfetto, voi 
non dovevate fare altro che vaccinare 
gli animali!” (alla riunione c’ero anche 
io). 

·         Dobbiamo anche tenere presente che 
la prolificità dei bovini, in ambienti pasto-
rali, considerando anche siccità e malat-
tie,  non è molto elevata, per cui è stato 
più facile raggiungere il 70% di animali 
protetti (con anticorpi). Questo fa si che 
il virus non possa circolare nella popola-
zione (per cui outbreaks ridotti e limitati) 

·         Un’ altra cosa molto importante e  DE-
TERMINANTE che ha portato alla eradi-
cazione delle malattie (non ha favorito, 
ma molto di più) è la natura: 

 
Il virus della peste dei piccoli ruminanti (PPR) 

e quello della peste bovina danno un’immunità 
crociata. In passato il vaccino per la peste bovi-
na veniva utilizzato per vaccinare anche i pic-
coli ruminanti (esiste un vaccino per la PPR che 

Carne Transgenica 

Sono dell’opinione che non risolverà i proble-
mi della fame del mondo. Al contrario, il suo ar-
rivo potrebbe avere effetti devastanti per tutti i 
paesi, specialmente africani ad allevamento 
estensivo, ma dovremmo considerare anche 
quelli sudamericani, che non potranno più ven-
dere animali. Comunque tutto dipenderà dai 
prezzi e dalle scelte del consumatore. 

Nuovamente l’occidente fa passare qualco-
sa che aiuterà se stesso come qualcosa che 
aiuterà i paesi non privilegiati. 

Peste Bovina 

Tempo fa (tempi africani) in uno scambio epistolare con Beppe,  gli avevo chiesto cosa ne pensasse di deter-
minati articoli apparsi sulla stampa che mi avevano suscitato delle perplessità. Ho pensato quindi di trascri-
vere il “Beppe Pensiero” sul bollettino per invitare chiunque ne avesse voglia a partecipare a questo dialo-
go. Sono certo che le risposte sempre piuttosto sagaci di Beppe possono spronare ad ulteriori riflessioni i no-
stri lettori. 
Mi aspetto che anche altri soci, soprattutto espatriati, partecipino con la loro esperienza attivamente alla 
rubrica segnalando i vari articoli comparsi sulla stampa. Ovviamente ognuno si assume le proprie responsa-
bilità. 

Paolo F. 

Avevo mandato a Beppe l’articolo della FAO sull’e-
radicazione della Peste Bovina, che trovate alle pa-
gine 7-8, queste sono le sue considerazioni: 
 
Sì, è stata debellata ma: 
 

·         Tutte le campagne vaccinali africane 
(non so le altre), vedi il JP67, PARC and 
PACE, sono stati finanziati dalla comuni-
tà europea. Negli altri continenti la FAO 
ha fatto la sua parte. 

·         C’era a disposizione un vaccino, poi di-
venuto termostabile (per 30 giorni- vacci-
no Mariner), che dava una live-immunity. 
Non so chi abbia finanziato le ricerche. 

·          C’è stata la grossa parte degli allevatori 
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dà un’immunità di 3 anni). Se si vede la progres-
sione del virus della PPR in Africa, e’ da ovest 
verso est del continente, e coincide con l’eradi-
cazione della malattia nel continente, sempre 
da est ad ovest. 

Senza la PPR avremmo dovuto aspettare mol-
to di più per raggiungere l’eradicazione della 
malattia nell’ecosistema somalo (Etiopia-
Somalia-Kenya). 

La stessa cosa si è verificata in India. L’eradi-
cazione è stata preceduta da un grosso out 
break di PPR. L’India ha anche beneficiato della 

L’Assemblea Mondiale della Sanità in corso a 
Ginevra, adotterà, durante la settimana di la-
vori, la risoluzione “Malattia di Chagas: control-
lo e eliminazione”. Nonostante si tratti di un 
passo importante nella giusta direzione, la riso-
luzione è carente nella parte che riguarda la 
cura della malattia e si concentra principal-
mente su aspetti legati alla prevenzione. Medi-
ci Senza Frontiere (MSF) e l’iniziativa DNDi 
(Drugs for Neglected Diseases) chiedono agli 
Stati membri di includere nella risoluzione l'inte-
grazione del trattamento e diagnosi del Cha-
gas, nei programmi di assistenza sanitaria di 
base e chiedono di moltiplicare l'impegno in 
ricerca e sviluppo. 
 
“Dopo più di 10 anni di esperienza, MSF ha cu-
rato con successo centinaia di pazienti affetti 
da Chagas. Vorremmo che venisse riconosciu-
ta eguale importanza al trattamento e alla 
diagnosi della malattia, così come alle strate-
gie di prevenzione”, dichiara Fran Romàn, vice 
presidente di MSF Spagna. “I paesi interessati 
devono integrare diagnosi e trattamento nel 
servizio di assistenza sanitaria di base se voglio-
no riuscire a raggiungere tutti i pazienti, bambi-
ni e adulti, sia nella fase acuta che in quella 
cronica della malattia”. 
 
Lo scopo della risoluzione è quello di controlla-

re ed eliminare il Chagas, ma non c’è ancora 
nessuna indicazione in merito alla diagnosi e al 
trattamento in caso di malattia e su ricerca e 
sviluppo di nuovi strumenti di cura. 
 
“I pazienti affetti da Chagas sono stati dimenti-
cati perché sono poveri e quindi tagliati fuori 
dal mercato, ma la scienza esiste per sviluppare 
nuove cure e sistemi di diagnosi per tutti", di-
chiara Bernard Pecuol, direttore esecutivo del 
DNDi. “I primi passi per progredire a livello inter-
nazionale passano necessariamente attraverso 
investimenti sostenibili e prevedibili e un forte 
supporto pubblico. I delegati all’Assemblea 
Mondiale con questa risoluzione hanno l’oppor-
tunità di andare avanti e mettere in atto azioni 
concrete”. Il morbo di Chagas è in America la 
più pericolosa malattia causata da un parassi-
ta, con circa 10/15 milioni di persone malate e 
14mila morti ogni anno, secondo alcune stime. 
Nel 2009, gli Stati membri dell’Organizzazione 
per la Sanità Panamericana (PAHO), hanno a-
dottato la risoluzione “Eliminazione delle malat-
tie dimenticate e altre infezioni legate alla po-
vertà”, la cui prima strategia include il tratta-
mento eziologico dei bambini e le cure medi-
che per gli adulti malati, così come richiesto og-
gi da MSF e dal DNDI. 
 
Sono dunque necessarie azioni urgenti e misure 

barriera al confine con il Pakistan in quanto gli 
animali non potevano attraversare la frontiera. 
Anche per questo motivo l’India è riuscita ad 
eradicare la malattia prima del Pakistan. Ti im-
magini cosa sarebbe successo se in ambiente 
di quel tipo i bovini dal Pakistan sarebbero po-
tuti passare in India e viceversa? 

 
Ciao a tutti 

Beppe 

Assemblea mondiale della SanitàAssemblea mondiale della Sanità  

Chagas: l'appello di Medici Senza Frontiere e DNDiChagas: l'appello di Medici Senza Frontiere e DNDi  
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per aumentare la risposta medica per diffonde-
re la diagnosi, i medicinali e l’accesso dei pa-
zienti alle cure e per stimolare la ricerca e lo svi-
luppo di nuovi strumenti. MSF e DNDi chiedono 
inoltre agli Stati membri di rafforzare la catena 
di rifornimento dei medicinali oggi disponibili 
affinché siano accessibili per gli operatori sani-
tari, e promuovere la ricerca e lo sviluppo che 
è in fase di stallo. Chiedono anche un impegno 
per sviluppare un trattamento migliore (con mi-
nore tossicità e cure più brevi ed efficaci per 
adulti e bambini in tutte le fasi della malattia), 
strumenti di diagnosi adatti alle limitate risorse a 
disposizione e un test per il controllo della ma-
lattia. 
 
La malattia di Chagas (tripanosomiasi america-
na) è endemica in 21 paesi dell’America Cen-
trale e Latina e si sta diffondendo anche in are-
e in cui non è endemica attraverso le migrazio-
ni. Ogni anno circa 14mila persone muoiono a 
causa della malattia. Si stima che il 30% di pa-
zienti affetti da Chagas svilupperanno compli-
cazioni cardiache e digestive, in alcuni casi 
mortali. Il Chagas è causato dal parassita 
Trypanosoma cruzi trasmesso soprattutto da un 
insetto. Esistono pochi programmi di diagnosi e 
trattamento del Chagas, che possono avere 
anche effetti tossici e collaterali. La risposta me-
dica alla malattia richiede un’analisi attiva, il 

trattamento con gli attuali farmaci 
(benznidazolo e nifurtimox), e ricerca e svilup-
po di nuovi diagnostici e medicinali. 
 
Medici Senza Frontiere ha sottoposto più di 6-
0.000 persone a visite mediche per il Chagas e 
ha curato più di 3.000 pazienti affetti. Nel 1999 
ha aperto il primo programma in Honduras e 
ha successivamente sviluppato numerosi pro-
grammi in Nicaragua, Guatemala. Oggi MSF 
visita, diagnostica e cura bambini e adulti in 
Bolivia, Colombia e sta per avviare un pro-
gramma in Paraguay. 
 
DNDi (Drugs for Neglected Disease Initiative) è 
una partnership no-profit che lavora nella ri-
cerca e sviluppo di nuovi e migliori medicinali 
per la cura delle malattie dimenticate, in parti-
colare la tripanosomiasi umana africana, la 
leishmaniosi, il morbo di Chagas e la malaria. 
E’ stata creata nel 2003 da Oswaldo Cruz 
Foundation (Brasile), l’Indian Council for Medi-
cal Research, il Kenya Medical Research Insti-
tute, il Ministero della Salute della Malesia, l’Isti-
tuto Pasteur e Medici Senza Frontiere.  
 
Fonte: Medici senza Frontiere 
Ricavato da:  V7 - Settimanale della Veterina-
ria Preventiva nr. 17 

 
Il ciclo vitale del  

Trypanosoma 
cruzi, 

parassita 
responsabile 

del morbo 
di Chagas 
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Carissimi, 
è venuta alla luce l'opera scritta dai nostri soci Massimo 
Zecchini e Anna Cantafora: "Produrre latte in Africa Sub-
sahariana". 
A parte il merito degli autori che hanno messo a disposi-
zione di SIVtro il loro lavoro, dobbiamo ringraziare l' I.Z.S. 
G. Caporale di Teramo che ha permesso la stampa del 
libro. 
Un altro grazie a Rinaldo Pellizzari, il nostro grafico che 
ha preparato il libro. 
Il libro viene distribuito gratuitamente a tutti i soci insieme 
a questo numero del bollettino e ulteriori copie saranno a 
disposizione dei gruppi regionali quando si faranno mani-
festazioni pubbliche. 
 
E' stato messo a segno un altro contributo al capitolo for-
mazione e divulgazione che SIVtro si è sempre preposta 
di fare. Dobbiamo e possiamo fare di più!  

Paolo F. 

Cari Soci, 
Vi ricordiamo la Campagna Ambulatori Solidali! 
 
Di cosa si tratta?? 
È la possibilità, per quanti di voi avessero un ambulatorio veteri-
nario, di far conoscere SIVtro ai vostri clienti. Vi forniremo mate-
riale informativo sui progetti dell’associazione, volantini e poster 
che illustrano l’iniziativa, una newsletter  dedicata e molto altro 
ancora! Se poi i vostri clienti vorranno contribuire economica-
mente al sostegno di SIVtro avrete la possibilità di raccogliere le 
offerte e farcele pervenire oppure di fornire i nostri bollettini po-
stali. Se siete interessati contattate la segreteria (049.8830319 - 
sivtro@izsvenezie.it) 
 
Ci auguriamo che vogliate aderire numerosi!!! 


